
"Dell opre fatte nellafud infantiamo pueritia. i £
io armato il lòl cenno,era quel lòlo (ufficien
te atener frenato lènza feditione il Mondo 
tutto . Io per me credo maggior lènza du
bio fufle Augullo,quandoche vbbedendo co
me ad inuiolabiliffima Legge ad vn lol cen
no di lui tutto il Mondo, non vi fu mai ch’o- 
làlfe,ò ribellar fi ,ò contradirli, oue per il con
trario bilògnò ch’Alelfandro fteflè lèmprtu 
con la Ipada in mano per loggiogar i fuoi ne
mici , ò per frenare i tumulti,e le lèditioni di 
fuoi Soldati. Sia dunque quello il voftro Au
gnilo, lia per dir meglio non partendoci dal
le lèrittura quel milleriolò Alèr à cui benedi
cendo Mose diflè ( (gh fèrtumft calceamen-
tam tuum, afenfr Coeli auxiliator tuus, eijcietque 
afacie tua inimicum tuum, dicetcjue conterere. ) 
Benedetto nollro Alèr,il quale calzado da fan 
ciullo le lèarpe di bronzo,& di ferro della gra 
tia,e diuina protettione,non lòlo hai cacciato, 
ma Ichiacciato la tella di tuoi nemici. Quali 
jpgreffi dunque augureremo di tè felice fan
ciullo nell’età tua più matura ? potremo tal’- 
hora dire al lìcuro quel che lo Spelò diflo 
della lua Spola ( Quam pulchri funi grefus tui 
in calceamentisfilia ‘iPrincipis, ) ò figliuola d’A- 
minadabPrencipe, e Capitan generale delì’-
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